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IL PATRONO
DEI GIORNALISTI

Dai pastori di Genova,
Milano e Venezia appello
agli operatori delle
comunicazioni sociali

affinché non venga mai
meno l’impegno
per la trasparenza
dell’informazione 

erità e rispetto di ogni
uomo – soprattutto per il
più debole – sono le

priorità per chi, impegnato nei
media, affronta quotidianamente
il difficile e delicato compito di
informare. Il richiamo e l’invito
accomuna i messaggi che i vescovi
italiani hanno promosso in
occasione della festa del patrono
dei giornalisti, san Francesco di
Sales.
L’arcivescovo di Genova e
presidente della Cei, cardinale
Angelo Bagnasco, ha rivolto in
questo senso un invito a tutti «a
fare bene il proprio dovere, a farlo

con la consapevolezza che in
questo modo diventiamo un
riflesso di Dio», ed una
sollecitazione, al mondo dei
media, «a rappresentare il
cristianesimo come un sì alla vita
e non come un no all’uomo». «A
volte – ha detto – sembra
prevalere una presentazione cupa
del cristianesimo e della Chiesa,
come se la fede fosse un peso che
ci togliesse lo slancio della vita e
della gioia». Ma, ha aggiunto, «Dio
è il sì alla vita, all’uomo, alla sua
libertà, alla sua voglia di amore, di
felicità, di gioia». E «senza questo
orizzonte, tutte le altre questioni,
che riguardano la vita della Chiesa
e il rapporto Chiesa-mondo,
vengono falsate e lette come pesi
e non come slanci, come
l’affermazione più alta dell’amore,
della libertà e della vita dell’uomo
e del mondo». Il porporato ha

V quindi affermato che «Gesù mette
in rilievo l’amore di Dio con i
comandamenti di Dio e anche
questa è una chiave di lettura che
la mentalità moderna, a volte, fa
fatica ad accogliere perché tende a
interpretare l’amore come
assenza di limiti, di vincoli e di
regole. Tende a interpretare
l’amore come un continuo slancio
gratificante dove la dimensione
del sacrificio, della dedizione,
della fedeltà, a qualunque costo
viene tendenzialmente
emarginata perché intesa,
percepita come negazione
dell’uomo». A Genova, in

occasione
dell’incontro
con i giornalisti,
monsignor
Domenico
Pompili,
direttore
dell’Ufficio Cei
per le
comunicazioni
sociali, ha

presentato l’ultimo volume di
Bagnasco, La porta stretta.
«Sappiate distinguere il verosimile
dal reale. Tendete al vero, non
fermatevi al verosimile». Ed
evitate l’«uso strumentale e
retorico degli ultimi e dei poveri
nell’informazione». È l’invito che

il cardinale arcivescovo di Milano,
Angelo Scola, ha rivolto ai
giornalisti incontrandoli ieri
all’Istituto dei Ciechi. Nuove
generazioni, comunicazione,
futuro era il tema del «dialogo» col
direttore del Tg de La7, Enrico

Mentana, che ha sottolineato la
grande «sete di informazione» che
anima i giovani, «nativi digitali»,
stretti fra la «socializzazione
virtuale» e una sempre più
drammatica emarginazione
«strutturale». Aprendo l’incontro,
il demografo dell’Università
Cattolica, Alessandro Rosina, ha
presentato i dati del Rapporto
giovani dell’Istituto Toniolo
relativi al tema giovani-
comunicazione, dai quali emerge
come i ragazzi d’oggi abbiano
grande familiarità con nuovi
media e social media, ma con
distanza critica se non con
disincanto. Proprio «la franchezza
con cui i giovani si esprimono
nella rete – ha commentato Scola
– è un segno di libertà» e mostra,
«in una fase storica di transizione
come la nostra, che la libertà è la
questione numero uno». Il
problema? «Una libertà oggi
ridotta a mera libertà di scelta e
sganciata da ogni principio di
bene e male». Quindi, additando il
messaggio del Papa per la
Giornata mondiale delle
comunicazioni sociali: in una
«società plurale» come la nostra,
serve quell’«ascolto di
fecondazione» che apre
all’incontro con quanto c’è «di
bene, di vero, di bello» in ogni

cultura. «È
necessario un
nuovo
Concilio?», ha
chiesto
Mentana. «No –
ha risposto
Scola –: basta
attuare
compiutamente
il Vaticano II».

Ma torniamo ai media: «Se non ci
fossero staremmo peggio». Evviva
la stampa, la tv, internet, quindi?
No, vanno usati con la massima
prudenza, ha consigliato
monsignor Francesco Moraglia,

patriarca di Venezia, incontrando i
giornalisti. Assieme a lui, anche
Dino Boffo, direttore di Tv2000 e

Roberto Papetti, a capo de Il
Gazzettino. Emblematica la
strumentalizzazione che i giornali
hanno fatto dell’insegnante di
religione del Foscarini di Venezia,
che ha usato con ingenuità alcuni
appunti sull’omosessualità, e che,
di conseguenza, è diventato
vittima di una campagna contro la
Chiesa che ancora continua. Il
patriarca ha molto insistito sul
principio della «fondatezza» che
dovrebbe fare da guida ad ogni

professionista della
comunicazione. «Credo che la
fondatezza sia l’impegno

fondamentale
di ogni
giornalista che
voglia servire il
suo lavoro fino
in fondo,
superando
quella parzialità
di informazione
che una
complessità

della realtà potrebbe anche
sottoporre di primo acchito alla
sua professione». Quindi, secondo
il patriarca, «bisogna cercare di
cogliere i particolari e chiamarli
particolari e cercare di scrivere
quel particolare all’interno di una
visione complessiva. Credo che
sia un servizio alla realtà che paga
anche il giornalista stesso che alla
fine può anche far vedere che i
suoi mezzi non durano solo un

giorno ma anche qualcosa di più».
Non sono mancati appunti critici
sui titoli che a volte, per essere di
forte richiamo, distorcono i
contenuti dello stesso articolo.
«Credo che sarebbe opportuno
che il titolo fosse fatto almeno con
la collaborazione sostanziale di
chi ha scritto il pezzo e non
assemblato magari negli ultimi
momenti». Anche Boffo ha
constatato amaramente che oggi
tanti giornalisti non si richiamano
all’oggettività, ma neppure fanno
uno sforzo in direzione
dell’obiettività e della fondatezza.
«Io vengo da una storia dolorosa e
sono vittima di un giornalismo
killer», ha denunciato,
chiedendosi, preoccupato, a che
cosa si ispirano effettivamente le
giovani generazioni di giornalisti.

Adriano Torti
Lorenzo Rosoli

Francesco Dal Mas
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Media, il compito
di costruire il vero

Andra e Tatiana, due angeli (scampati) ad Auschwitz
DAL NOSTRO INVIATO AD AUSCHWITZ
LUCA LIVERANI

uesta è la storia di due piccoli
angeli precipitati in fondo al-
l’inferno. Dove hanno vissuto
più di un anno protette solo

dalla loro innocenza. È la storia terri-
bile di Andra e Tatiana Bucci, deporta-
te da Fiume e scaraventate a 4 e 6 an-
ni nel girone di Birkenau con la mam-
ma. Ma è anche la storia di una picco-
la e fragile famiglia, una delle pochis-
sime che ha attraversato indenne l’o-
dio totale della Shoah. Un testimo-
nianza unica regalata agli studenti ita-
liani arrivati con loro ad Auschwitz-
Birkenau, per il Viaggio della Memoria
organizzato dal ministero dell’Istru-
zione.
«Mamma era ebrea – racconta Tatiana
– fuggita nel 1910 dall’Ucraina per un

pogrom . Fummo arrestate per una de-
lazione. Ricordo nonna inginocchiata
in soggiorno davanti a un soldato che
implorava: “Lasciate almeno le bam-
bine a casa!”. Andra ha in mente «gli
uomini coi lunghi cappotti di pelle».
Con loro c’è il cuginetto Sergio De Si-
mone che aveva lasciato Napoli, libe-
rata poco dopo dagli americani, «il più
grande errore della sua vita». 
«Papà non c’era – dice Tatiana – navi-
gava per il Lloyd ed era stato fatto pri-
gioniero dagli inglesi in Sudafrica».
Continua Andra, la più giovane: «Del
viaggio in treno ricordo l’arrivo a Birke-
nau alla judenrampe. Saltiamo giù dal
vagone, tra i dobermann. Sembrava-
mo due gemelle e il dottor Mengele ci
selezionò per i suoi studi sulla geneti-
ca. Imboccammo un viale di betulle,
birken in tedesco. La nonna invece la
mandarono alla camera a gas. Io vivo

di rimorsi, da tutta la vita, per essere ri-
tornata». «Io no – dice Tatiana – è la vi-
ta che ci ha dato il dono di poter tor-
nare per parlare con voi, ragazzi. E voi
racconterete al posto nostro». Arrivati
al kinderblock, le baracche dei bambi-
ni, vedono comignoli «da cui uscivano
fumo e fiamme, notte e giorno. Seppi
che da lì “passavano” molti di noi».
La mamma riesce a frequentarle: «Era
magrissima, rasata a zero. L’abbiamo
presto rifiutata, lo dico con grande do-
lore. Ci ripeteva: “Voi vi chiamate An-
dra e Tatiana, non lo dimenticate”. Lì
eravamo un numero, questo tatuato
sul braccio. Mai pensato di toglierlo: fa
parte di me come un neo. O una cica-
trice». «Quando non l’abbiamo più vi-
sta – dice Tatiana – abbiamo pensato
senza una lacrima: “È diventata bian-
ca”. Come i cadaveri cosparsi di calce,
portati in carriola e ammucchiati. Un

giorno è passata una barella coperta da
un lenzuolo: “Un tedesco”, ci dissero».
Andra ricorda le raccomandazioni del-
la blockova, la capo-baracca: «“Se vi
chiedono di andare dalla mamma, di-
te di no!”. Nostro cugino disse di sì. Se
ne andò, a 7 anni, con altri 19 bambi-
ni. Ad Amburgo inocularono loro la tbc.
Poi li impiccarono ai ganci di una ma-
celleria».
«Della liberazione – continua Tatiana –
ci siamo accorti perché le divise erano
cambiate. Mamma tornò in Italia a pie-
di. I russi ci portarono a Praga, con gli
orfani di guerra. Poi in Gran Bretagna».
La madre poi contatterà la Croce ros-
sa. «Se ci siamo ricordati il nostro no-
me e siamo tornate è merito suo. Par-
timmo in wagon lit – racconta Andra –
e il 5 dicembre 1946 arrivammo a Ro-
ma. L’assistente inglese ci consegnò a
mamma. C’era la comunità ebraica di

Roma, tutti ci chiedevano notizie mo-
strandoci foto. E ci siamo sentite ab-
bandonate un’altra volta. Mamma non
l’abbiamo nemmeno abbracciata. E sul
treno per Trieste, terza classe, ho pen-
sato: che brutti i treni italiani. Solo
quando ho partorito la mia prima fi-
glia ho compreso cosa ha sofferto
mamma».
«Lei è stata bravissima – continua An-
dra – non ci ha forzato, ha aspettato,
senza imporci effusioni. E pian piano
l’abbiamo ritrovata. Poi è arrivato dal
Sudafrica anche papà. Agli amici la
mamma raccontava cosa avevamo
passato ma nessuno le dava ascolto. E-
rano cose incredibili. Com’è incredibi-
le che siamo tornate vive. Ad Au-
schwitz-Birkenau sono arrivati 200 mi-
la bambini. E ne sono tornati 50. Noi e
la nostra mamma».
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I vescovi: privilegiate sempre il reale

le testimoni
A 4 e 6 anni arrivarono
nel campo di sterminio
con la loro madre. Si
salvarono ma videro il
cuginetto andare alla
morte

L’ingresso di Auschwitz
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LUCCA. C’è chi non se
l’è sentita di tornare a
casa e ha passato la
notte in auto. In qualche
paese, come a Fabbriche
di Vallico (Lucca), è stata
resa disponibile una
scuola antisismica per
chi avesse voluto
trascorrere la notte lontano dalla
propria abitazione
Dopo il terremoto di magnitudo 4.8
di venerdì, lo sciame sismico è
proseguito nella Garfagnana, con
piccole scosse. Dai controlli effettuati,
in provincia di Lucca sono risultate
inagibili cinque chiese.
La diocesi, «a titolo di precauzione e
prevenzione» ha dispensato i fedeli
delle zone pastorali della Garfagnana
e della Valdiserchio-Valdilima «dalla
partecipazione alla celebrazione

eucaristica di domenica».
I singoli parroci, ha
affermato l’arcivescovo
Italo Castellani, «qualora
lo ritengano opportuno
e secondo le situazioni
climatiche e locali, sono
invitati a celebrare
un’eventuale Eucarestia

in luoghi aperti, possibilmente nelle
aree di raccolta, appositamente
indicate»
Anche in provincia di Pistoia si sono
registrati lievi danni nella Val di
Nievole, in particolare, lesioni a edifici
all’interno del centro storico di
Borgo a Buggiano. A Pescia ci sono
alcuni danni a abitazioni private e
lesioni strutturali all’Istituto agrario e
all’Istituto commerciale. Domani, in
Toscana e nell’appennino modenese,
le scuole riapriranno regolarmente.

MANTOVA. Tappa a Mantova ieri
pomeriggio nel tour di incontri
promossi da Azione cattolica in
preparazione alla 47esima
settimanale dei cattolici italiani.
Presenti tutte le associazioni
diocesane. "Famiglie e territorio,
fragilità e risorse" il titolo
dell’incontro, moderato dal
delegato regionale Ac Paolo
Ronconi. Un «momento di
confronto per noi tutti – così
Sabrina Tellini, presidente
dell’Azione cattolica virgiliana
all’apertura dei lavori –, ma anche
un’opportunità per rivolgerci alle
istituzioni pubbliche e indicar loro
chiari criteri di scelta». Non è un
caso se questo incontro si è svolto
a Mantova, terra martoriata dal
sisma di maggio. Lo ha ricordato
subito dopo il vescovo Roberto

Busti: «Pensavamo di essere
padroni dell’universo, ma il Signore
ci ha fatto tornare con i piedi per
terra. E ci ha permesso di far
nascere da questo dramma una
commovente rete di solidarietà».
Una premessa per giungere al tema
dei lavori: la famiglia nell’attuale
contesto sociale. «E se siamo qui
per parlarne – ha constatato il
presule – significa che la sua
centralità ha cominciato a venire
meno». Di nuovo poi l’attenzione al
sisma, con la proiezione del video
«la famiglia colpita al cuore,
immagini e suggestioni». Di taglio
sociologico la relazione di
Rosangela Lodigiani, docente alla
Cattolica di Milano che ha indagato
la relazione tra famiglia e welfare.
Precise le conclusioni: «Servono
politiche che da un lato sgravino gli

oneri di quello che abbiamo
definito la prima cellula della
società, dall’altra la accompagnino
nelle responsabiltà che non può e
non vuole delegare». Il vescovo
Domenico Sigalini, assistente
generale di Azione cattolica, ha
presentato il fondamento teologico
della famiglia: «L’amore della coppia
è una luce che fa brillare negli occhi
l’amore di Dio». Il presidente di
Associazione spazio famiglia di
Milano, Alessandro Redaelli, ha
presentato l’esperienza di
associazionismo "Carovana per la
famiglia". E a tirare le conclusioni
Franco Miano, presidente nazionale
di Azione cattolica. Che in tre
parole ha sintetizzato la complessità
dei temi emersi: testimonianza,
partecipazione, associazione. 

Marcello Palmieri

A Mantova convegno di Ac 
in vista della Settimana sociale
Tra i relatori i vescovi Busti e 
Sigalini e la sociologa Lodigiani

«Solidarietà in rete, la forza della famiglia»

Bagnasco
«A volte sembra
prevalere
una presentazione cupa
del cristianesimo»

Moraglia
«La fondatezza è
impegno fondamentale
di ogni giornalista»Scola

«Non fermatevi
al verosimile. La libertà
è la prima questione»

C’è chi ha voluto
dormire in auto
Per precauzione
oggi Messe
in luoghi aperti

Bagnasco

Scola

Moraglia

Toscana, lo sciame sismico continua
A Lucca sono inagibili cinque chiese


